
cano abusi in quanto non esistono regole
certe. Le regole non certe, infatti, sono
difficili da far rispettare.

Quindi le regioni, se vogliono seria-
mente impegnarsi nella lotta alle frodi e
fare sviluppo, devono porre delle regole
certe che le forze di polizia devono essere
in grado di far rispettare.

La seconda questione è quella della
lotta alla mafia, quella mafia che – non è
necessario dilungarsi al riguardo in questa
sede – da amministratori abbiamo dovuto
subire. Credo che la lotta alla mafia – i
dati da lei forniti sono estremamente elo-
quenti – la si fa sicuramente colpendo le
imprese. Come diceva, per tutelare le im-
prese oneste, bisogna colpire quelle diso-
neste.

Forse la Guardia di finanza ha troppi
compiti da svolgere e – ha ragione il
collega Barbato – sarebbe meglio concen-
trarsi su alcuni aspetti più importanti. È
inutile mettere la Guardia di finanza ai
posti di blocco per controllare la patente
o i libretti di circolazione.

Credo che il punto fondamentale sia
rappresentato dalla necessità di andare a
colpire le fonti di reddito illecito. Ormai,
sempre più spesso, il riciclaggio di denaro
avviene attraverso imprese « pulite » e non
« sporche ». Pertanto – dato che la fase
finale non è più illecita – se non si
colpisce la fonte, la lotta all’illegalità di-
venta più difficile.

Un’osservazione conclusiva riguarda i
traffici illeciti. Lei, nella sua relazione,
espressamente afferma a proposito dei
traffici illeciti (ma credo che tale affer-
mazione sia riconducibile a tutti gli altri
aspetti che ho evidenziato) che, malgrado
i risultati positivi, sussiste il problema di
un regime sanzionatorio inadeguato, il
quale porta sostanzialmente a un’azione
meno efficace di quella che si potrebbe
portare avanti avendo a disposizione stru-
menti adeguati. Più avanti, lei aggiunge
che « sono state avanzate, dagli organi
centrali competenti, articolate proposte le-
gislative per la modifica del codice penale
e del codice di procedura penale ».

Sarebbe opportuno esplicitare i conte-
nuti di queste proposte, nonché precisare

quale sia, rispetto a questo tema, l’atteg-
giamento del Governo. Se, infatti, esistesse
una sincera volontà di procedere in questo
senso, credo che tutti insieme – al di là
degli schieramenti – dovremmo spingere
in un’unica direzione, allo scopo di lottare
contro la criminalità, contrastare la mafia
e, in definitiva, puntare a un vero sviluppo.

GIAMPAOLO FOGLIARDI. Mi accingo
anch’io a ringraziare il Comandante per la
brillantissima esposizione. Moltissimi
punti meriterebbero una riflessione, tanto
ampia e dettagliata è la relazione, ma dato
che il tempo non lo permette, vengo molto
succintamente ad un aspetto molto con-
creto e pratico.

La lotta all’evasione fiscale – non c’è
ombra di dubbio – rimane uno dei temi
che investono più direttamente noi legi-
slatori, poiché abbiamo, al riguardo, mag-
giori possibilità di intervento, soprattutto
considerando le competenze di pertinenza
di questa Commissione.

L’applicazione dell’articolo 53 della Co-
stituzione rappresenta uno degli aspetti di
più difficile attuazione nel Paese e lei,
signor Comandante, ha messo in risalto
l’opera svolta al fine di arrivare al reddito
delle persone tramite la determinazione
degli indici di capacità contributiva. Nutro
serie perplessità riguardo al coinvolgi-
mento dei comuni, se questi ultimi non
saranno coinvolti fino in fondo anche per
quanto concerne l’introito. In questa
prima fase, fino a che non verrà attuato
un reale meccanismo di federalismo fi-
scale, torneremo a uno dei motivi per cui
si finì, con la riforma del 1973, per
trasferire a livello centrale la riscossione
dell’imposta di famiglia. Si era rilevato,
infatti, un effetto inverso, una sorta di
« clientelismo buono » tra il politico locale
e il cittadino contribuente che, al mo-
mento delle elezioni, lo avrebbe dovuto
votare.

Immaginiamoci adesso, con l’elezione
diretta, se il sindaco si mette, sul proprio
territorio, a dare la caccia agli evasori !

Ebbene, proprio per rimanere sul tema
della capacità contributiva – a mio giudi-
zio, l’articolo 53 della Carta costituzionale
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rimane, infatti, il punto di partenza e di
arrivo cui dobbiamo far riferimento – e di
fronte anche alla relativa soddisfazione da
voi conseguita, a fronte di tanto lavoro (gli
uffici, spessissimo, in sede di accertamento
e di contenzioso, ridimensionano buona
parte del vostro sforzo), le domando se
non ritenga – anche alla luce di alcune
manovre fatte recentemente, come quella
di togliere il controllo di pagamenti in
contanti e quant’altro – che noi legislatori
potremmo fare qualcosa di più per aiutare
in modo concreto la vostra azione, oppure
che esistano aspetti sui quali sussista an-
cora qualche carenza.

MARCO CAUSI. Mi associo ai ringra-
ziamenti al generale D’Arrigo e a tutto lo
staff che ha collaborato alla stesura di
questa ricca relazione, che ci fornisce
moltissimi spunti. Voglio dire, rispetto a
quanto poco fa affermava il collega Mila-
nese, che né in questo Parlamento, né – a
quanto mi risulta – in quello precedente,
c’è mai stato alcun gruppo politico che
abbia messo in discussione l’istituzione
Guardia di finanza. Forse il collega si
riferiva a vicende che hanno più a che fare
con quelli che si definiscono rapporti
fiduciari fra soggetti. Lo ripeto: la stima e
l’appoggio incondizionato nei confronti
dell’istituzione Guardia di finanza non mi
pare sia mai stata messa in dubbio da
alcun gruppo politico, né nel precedente,
né in questo Parlamento.

Volevo porre una domanda specifica al
Comandante generale, che si riconnette
anche a quanto ricordava il collega Mes-
sina. In alcuni comuni siciliani – ritengo
in modo molto meritevole – le ammini-
strazioni comunali hanno introdotto nei
loro regolamenti tributari un meccanismo
di forte incentivo a vantaggio degli opera-
tori economici che collaborano in modo
fattivo ed efficace con l’autorità giudiziaria
e con la magistratura, nell’ambito dell’at-
tività « anti-pizzo » e antimafia.

In questi regolamenti tributari, i co-
muni, in sostanza, concedono un incentivo
all’operatore economico che, però, può
essere fruito soltanto se la magistratura
comunica che la collaborazione dell’ope-

ratore ha avuto un rilevante grado di
efficacia ai fini delle indagini investigative.

Da alcune indagini che direttamente ho
condotto, mi risulta che sia in ambito
Ministero degli interni, sia in ambito DIA,
si ritenga che questo strumento sia poten-
zialmente molto efficace. I regolamenti
tributari sono ancora poco diffusi, ma è
stata recentemente presentata all’assem-
blea della regione Sicilia una norma che
tenderebbe a generalizzarli.

Chiedo l’attenzione del Presidente e dei
deputati della maggioranza, giacché avrei
intenzione – se quest’iniziativa può essere
comune – di verificare se, tramite il vei-
colo finanziario o tramite altri veicoli,
questa Commissione possa intraprendere
un’iniziativa quantomeno per valorizzare
tali esperienze e, se possibile, per poterle
in qualche modo incentivare e premiare,
anche tramite qualche strumento statale.
Ebbene, volevo cogliere la presente occa-
sione per avere in proposito l’opinione
informata e competente del Comandante
D’Arrigo.

Domando al Comandante, visto che
disponiamo di un fondo abbastanza con-
sistente (quasi duecento milioni di euro)
per l’assistenza alle vittime della mafia, se
l’incentivo tramite tributi locali possa rap-
presentare, nel paniere degli interventi
dello Stato, uno strumento efficace.

MATTEO BRAGANTINI. Ringrazio an-
ch’io il Comandante per la disponibilità e
per la relazione. Vorrei svolgere un ragio-
namento e porre due domande. La prima
è se sia possibile, come avevo richiesto ed
è poi avvenuto per i dati dell’Agenzia delle
entrate, riuscire ad avere i dati della
vostra attività suddivisi almeno per re-
gione, cosicché si possa vedere – appunto
regione per regione – a quanto ammonta
il personale, quale è la priorità affrontata
e come si sta operando. Logicamente non
chiedo se avete questi dati adesso, ma
magari di farceli pervenire successiva-
mente, via e-mail.

Vengo alla seconda questione. Sap-
piamo che è stato indicato ai comandi

Camera dei Deputati — 18 — Audizione – 4

XVI LEGISLATURA — VI COMMISSIONE — SEDUTA DEL 15 OTTOBRE 2008



provinciali, tra gli obiettivi, anche quello di
controllare il pagamento del canone RAI,
il cui importo è molto ridotto.

A mio avviso, l’utilizzo delle forze della
Guardia di finanza per indagare su una
tassa così piccola rappresenta un po’ uno
« spreco » e pertanto vorrei sapere chi
abbia stabilito questi obiettivi e con quali
modalità.

Passo, infine, a una considerazione che
mi è capitato di fare questa estate, durante
il ritorno da un viaggio. Penso che si sia
trattato di casi singoli e che basti soltanto
un po’ più di accortezza e gentilezza da
parte degli operatori che, a volte, risultano
un po’ troppo bruschi. Infatti, dopo dieci
o quindici ore di viaggio, un trattamento
brusco e senza rispetto può allontanare la
simpatia dei viaggiatori nei confronti del
Corpo.

ROBERTO OCCHIUTO. Anch’io sono
rimasto positivamente colpito dalla rela-
zione del Comandante. È confortante ve-
rificare che, già al 30 settembre, siano stati
di fatto conseguiti gli obiettivi realizzati
nel 2007 e negli anni precedenti. È con-
fortante anche che sia stata svolta
un’azione così incisiva della Guarda di
finanza in ordine alla lotta alla criminalità
organizzata. Trecentocinquanta milioni di
euro in beni confiscati, rappresentano un
modo concreto di intervenire sul nervo
scoperto della criminalità organizzata, che
è, appunto, il patrimonio derivante dalle
attività illecite.

Nell’ambito di questo brevissimo inter-
vento, tuttavia, volevo rivolgere al Coman-
dante una domanda in ordine alla que-
stione della lotta alle frodi.

Abbiamo appreso oggi, e siamo par-
ticolarmente contenti di ciò, che sussiste
un rapporto positivo tra il Corpo e le
agenzie. In ordine, poi, alla lotta alle
frodi, esiste un buon rapporto, si dice
nella relazione, tra le regioni e l’autorità
erogatrice che – come lei ha dichiarato
– sono disposte a fornire al Corpo l’ac-
cesso alle banche dati dei beneficiari.
Credo che ciò debba rappresentare il
minimo della disponibilità da parte delle
regioni e delle autorità erogatrici.

La domanda, pertanto, è la seguente.
Proprio in considerazione della forte in-
cidenza (l’85 per cento) di frodi riscontrate
nelle aree dell’obiettivo convergenza – c’è
da rilevare che è pur vero che l’80 per
cento dei fondi del quadro strategico na-
zionale insistono proprio su quelle aree,
quindi si tratta di un dato direttamente
proporzionale alla dimensione dei finan-
ziamenti – chiedo se esistano protocolli
con le regioni (e, nel caso che esistano, con
quali regioni siano stati stipulati) che in-
dividuino – dal lato delle regioni stesse e
delle autorità erogatrici – meccanismi ido-
nei a svolgere non solo un’utile opera di
repressione, ma anche di prevenzione. Mi
sembra infatti assai limitativo, proprio da
parte delle regioni e delle stesse autorità,
che la disponibilità consista soltanto nel-
l’accesso alle banche dati.

Sono convinto che l’attività operativa e
l’esperienza del Corpo possano costituire
una risorsa importante per quanti sono
invece deputati a valutare le domande di
finanziamento.

Riassumendo, le chiedo con quali re-
gioni, eventualmente, sia in vigore un pro-
tocollo in ordine al contrasto delle frodi, e
inoltre di spiegarci i contenuti più specifici
di questi protocolli, soprattutto in ordine
all’attività possibile di prevenzione.

SILVANA ANDREINA COMAROLI.
Ringrazio anch’io il Comandante generale
per la sua partecipazione e, soprattutto,
per la relazione. In modo particolare,
vorrei porre la seguente domanda: l’anno
scorso è stato siglato un accordo con la
Guardia di finanza, anzi una convenzione
che riguardava tutti gli editori, quindi tutti
i giornali, i quotidiani, i settimanali e
quant’altro.

Penso che queste aziende siano al pari
di tutte le altre e che non sussista per esse
una particolare tendenza all’evasione. Vo-
levo dunque avere qualche dettaglio in più,
con riferimento proprio alle case editrici,
su come vorreste procedere ai controlli e
su quali punti concentrerete l’attenzione.

COSIMO VENTUCCI. Ringrazio il Co-
mandante generale per il suo lavoro e
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concordo sulle sue conclusioni in merito
all’apprezzamento per gli uomini che
fanno parte del suo Corpo, i quali, come
tutti coloro che portano le stellette, molto
spesso, se non una diminutio capitis, su-
biscono un’attenuazione nel godimento dei
diritti, rispetto a chi non le porta.

Constato che, a quanto pare, sia la
finanziaria del 2005 di Tremonti, sia la
finanziaria del 2006 di Visco hanno por-
tato a risultati che dimostrano una con-
tinuità nella lotta all’evasione e ciò, ovvia-
mente, fa onore al Corpo e a tutte quante
le organizzazioni deputate a questo scopo.

Tuttavia, lei fa un’affermazione per me
estremamente importante. Professional-
mente vi ho personalmente frequentato,
così come frequento le dogane. A pagina
cinque della sua relazione, lei dice che « si
respira uno spirito di sana collaborazione
tra le agenzie e il Corpo », riferendosi
all’Agenzia delle dogane e all’Agenzia delle
entrate. Poi aggiunge una frase, che non è
scritta sulla sua relazione, ma che le è
uscita fuori, credo perché ne è convinto:
« forse per la prima volta ». Le posso
assicurare che è veramente la prima volta
che ciò accade, e questa constatazione, che
le è uscita probabilmente « fuori testo », le
fa onore. Questa sua affermazione si ag-
gancia a un’altra considerazione, riportata
a pagina nove, quando si parla del Com-
missario europeo per la politica regionale
Danuta Hübner, che rivolge un apprezza-
mento al lavoro svolto dalla Guardia di
finanza, e si spiega il motivo da cui,
probabilmente, questo successo deriva, ri-
conducendolo all’indipendenza del corpo
di Guardia di finanza, che si aggiunge ai
filtri in essere negli altri Paesi europei.

Un mese fa, in questa Commissione e in
aula, abbiamo approvato il trattato di
Lisbona, che – guarda caso – a un certo
punto recita che, mentre prima le dogane
(quindi l’Agenzia delle dogane) erano au-
tonome nella gestione rispetto all’Unione
europea, con il trattato viene avocata alla
Commissione europea la gestione delle
dogane e quindi la regolamentazione che
queste ultime dovranno seguire.

Le chiedo se non le sembri che ciò
possa, in qualche modo, frenare una certa

autonomia anche del Corpo della Guardia
di finanza, in funzione proprio di quella
che è la sensibilità dei nostri confini
rispetto a quelli degli altri Paesi europei.

STEFANO GRAZIANO. Signor presi-
dente, volevo associarmi ai ringraziamenti
dell’onorevole Causi al Comandante gene-
rale. In particolare, essendo un deputato
casertano, desidero ringraziare quest’ul-
timo – l’ho già fatto col comandante
provinciale della Guardia di finanza di
Caserta – anche per il brillante esito
dell’operazione « Spartacus 3 ».

A tale proposito volevo rivolgerle una
domanda, signor Comandante. Come Par-
tito Democratico, abbiamo incontrato il
prefetto, il questore, il Comandante gene-
rale dei Carabinieri e quello della Guardia
di finanza provinciale per proporre – per
la verità, con due ordini del giorno distinti,
mio e di un altro collega deputato – il
patto per la sicurezza per Caserta e la
stazione unica appaltante.

Le chiedo quali possano essere i sug-
gerimenti utili, riguardo al patto per la
sicurezza e poi anche alla stazione unica
appaltante, allacciandomi a quanto dichia-
rato anche dal collega Occhiuto, per rea-
lizzare un protocollo il più possibile snello
nei confronti delle amministrazioni che
decidono di aderire a questa operazione,
nonché quali potrebbero essere le possibili
soluzioni da attivare e quali protocolli già
eventualmente esistenti adeguare. Tutto
ciò al fine di realizzare una proficua
collaborazione e incidere soprattutto in
questo settore molto delicato (in partico-
lare in alcune aree del Paese, tra le quali
Caserta è sicuramente inclusa) per far sì
che sia sviluppata una legislazione spe-
ciale, rivolta a una condizione oggettiva di
eccezionalità.

PRESIDENTE. Signor Comandante,
poiché le domande sono tante e purtroppo
il tempo a disposizione è veramente poco,
io le farei una proposta: se lei ritiene di
avere il dono della sintesi risponda oggi,
altrimenti può invitarci presso il Comando
generale.
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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE
COSIMO VENTUCCI

COSIMO D’ARRIGO, Comandante gene-
rale della Guardia di finanza. Vorrei ten-
tare di rispondere sinteticamente all’in-
sieme delle questioni per poi, eventual-
mente, far seguire qualche risposta un po’
più articolata. Dovete infatti avere pensato
che io possieda le capacità di Pico della
Mirandola, e che abbia l’esperienza e la
conoscenza tecnica sufficiente per rispon-
dere a tutte le vostre domande. Spero di
averla, ma non ne sono così convinto.
Tuttavia, alcune delle domande poste sono
di prospettiva, cioè di strategia generale.

Cominciamo con la prima domanda,
dell’amico onorevole Leo, riguardo al
quale affermare che si tratta di un com-
petente di Guardia di finanza è poco:
siamo di fronte ad un’autorità del settore !

Mi sembra che la prima questione
riguardasse la revisione di tutti gli accordi
e memorandum di intesa con gli enti
locali. Ciò sarà sicuramente indispensa-
bile, anche perché, nel tempo, tali accordi
sono stati redatti con tagli completamente
diversi. Alcuni, per esempio, si riferivano a
una capacità, in concorso con la Guardia
di finanza, di presidiare determinati set-
tori connessi all’ambiente, altri al con-
trollo dell’Ici qualora rientrasse nell’am-
bito dei controlli specifici della Guardia di
finanza. In sostanza, si tratta di accordi
tra loro molto diversi e non hanno un
taglio unico. Pertanto, è chiaro che biso-
gnerà rivederli, per gli aspetti che derivano
dal federalismo, in modo tale da conferire
loro una matrice comune. Ciò andrà si-
curamente fatto.

Riguardo all’accordo con Agenzia delle
entrate ed enti locali, direi che le due cose si
sposano benissimo. Rispondo così, sostan-
zialmente, anche a qualche altra domanda
posta. Il senso degli accordi che stiamo
sviluppando con l’Agenzie delle entrate e
con l’Agenzia delle dogane è quello di cer-
care di fare al meglio le cose che ciascuno di
noi meglio sa fare. Tutto qui.

L’Agenzia delle entrate è una risorsa
assolutamente fondamentale per il con-
trollo della fiscalità e, in tale settore, ha un
presidio – passatemi l’espressione, proba-
bilmente non corretta, ma personalmente
la intendo così prevalentemente – di tipo
« tecnico-contabile-amministrativo ». Essa
presiede anche, naturalmente, alle norme
e, quindi, per la validità dei nostri verbali,
è bene che tali norme siano filtrate a
preventivo. In ciò consiste l’accordo: la
Guardia di finanza desidera dedicarsi di
più al settore dell’evasione totale, nel quale
non esistono dichiarazioni da controllare e
da verificare. Vogliamo dedicarci a quella
« terra di nessuno », dove la Guardia di
finanza è l’unica risorsa, con caratteristi-
che capacità di polizia, che lo Stato può
mettere in campo: alludo al controllo
economico del territorio e quant’altro.

Tutte e tre le cose, secondo me, si
sposano perfettamente. Gli enti locali pos-
sono e devono fare la propria parte per
tutto ciò che riguarderà il controllo am-
ministrativo, contribuendo a svolgere il
compito che, a livello nazionale, è svolto
dall’Agenzia per le entrate. La Guardia di
finanza è il substrato comune e, comun-
que, in capo a essa resta la capacità di
polizia economica e finanziaria.

PRESIDENTE. Signor Comandante, le
ricordo che alle 16 dobbiamo terminare.

COSIMO D’ARRIGO, Comandante gene-
rale della Guardia di finanza. Visto che il
tempo è quasi scaduto, la vostra proposta
di venire in visita alla Guardia di finanza
ci riempie di gioia e di entusiasmo.

Suggerirei che, se la Commissione ha
tempo sufficiente, si mettano le domande
formulate quale caposaldo dell’organizza-
zione presso la Guardia di finanza di un
articolato briefing, puntuale, incentrato
sulle questioni particolarmente importanti
che sono state sollevate, in modo tale da
non divagare sul tema. Tra l’altro, in
questo momento sicuramente mi sfugge
una miriade di punti e non potrei essere
preciso, anche perché, quando arriverò
alla fine, non so se mi ricorderò tutto
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quello che ho scritto. Ribadisco che per
noi sarebbe davvero un onore e un privi-
legio.

PRESIDENTE. Se vogliamo continuare,
abbiamo ancora 5 minuti.

COSIMO D’ARRIGO, Comandante gene-
rale della Guardia di finanza. L’onorevole
Leo ha fatto riferimento, nella sua seconda
domanda, a un punto molto importante,
suggerendo di prevedere qualche elemento
organizzativo centrale che possa presie-
dere alle questioni di maggiore rilievo
finanziario che in questo momento stanno
venendo fuori. Ebbene, lo metto subito in
cantiere. Sono assolutamente convinto che
i reparti speciali debbano essere la mente
programmatrice della Guardia di finanza.
Sull’estensione, poi, delle loro « braccia »
sul territorio, ho qualche motivo di pru-
denza, perché ciò riguarda l’organizza-
zione generale del Corpo. Sostanzialmente,
in questo momento, esiste soltanto il re-
parto valutario, con le sue diramazioni.
Qualche volta abbiamo dovuto emanare
precise direttive al valutario, perché de-
terminate indagini fossero ricondotte ad
una precisa modalità. Riassumendo: sì ai

reparti speciali, ma per quanto riguarda
l’estensione sul territorio, occorre riflet-
terci sopra.

PRESIDENTE. Purtroppo, la devo in-
terrompere qui, ma se lei ci invita...

COSIMO D’ARRIGO, Comandante gene-
rale della Guardia di finanza. Certamente,
rivolgo alla Commissione un invito uffi-
ciale. È inoltre un grande piacere, per noi:
istituzionalmente, del resto, sarete a casa
vostra.

PRESIDENTE. Ringrazio il Coman-
dante D’Arrigo, anche per la documenta-
zione che ha consegnato e che sarà pub-
blicata in allegato al resoconto stenogra-
fico dell’audizione (vedi allegato).

Dichiaro conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 15,55.

IL CONSIGLIERE CAPO DEL SERVIZIO RESOCONTI
ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

DOTT. GUGLIELMO ROMANO

Licenziato per la stampa

il 17 novembre 2008.

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO
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A L L E G A T O
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